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«Lesione del crociato anteriore del ginocchio sinistro»: la pesante diagnosi per il difensore. Vieri, uno schivo capocannoniere

Azzurri tra gioie e dolori
Nesta torna a casa e starà fermo per sei mesi

BOMBER MONDIALI

Baggio,
nove gol
come Rossi

DALL’INVIATO

SAINT DENIS (Parigi). Gli spoglia-
toi di Italia-Austria si aprono con
la gioia sommessa di Bergomi, e
con il gelo clinico delle notizie su
Nesta: due eventi strettamente le-
gati, che sono un po’ il giorno e
la notte di questo pomeriggio az-
zurro. «Nesta ha una distorsione
ai legamenti del ginocchio sini-

stro - esordisce Cesare
Maldini - ed è un
brutto infortunio.
Stasera o domattina
(ieri sera o stamane
per voi che leggete,
ndr) faremo una riso-
nanza magnetica e
capiremo meglio. Ma
adesso il ragazzo non
sta molto bene e pur-
troppo c’è il rischio
che debba lasciare la
squadra». Il rischio
diventa triste certezza
in serata. La diagnosi
è pesante: «Lesione
crociato anteriore de-
stro e collaterale in-
terno», che tradotto
significa: subito sotto
i ferri e minimo sei
mesi di convalescen-
za prima di tornare in
campo. Il ragazzo

rientrerà oggi in Italia. È una con-
tinua alternanza di gioie e dolori,
questa avventura francese dell’I-
talia: un vero e proprio melo-

dramma che sembra sceneggiato
nella Hollywood anni ‘50. Gente
che si ammala e gente che la so-
stituisce, pronta a dare il meglio
di sé; gente che si infortuna e
gente che subentra a freddo, do-
po 3 minuti di gioco come è capi-
tato a Bergomi ieri, riuscendo a
entrare immediatamente in parti-
ta. Per non parlare, poi, del melo-
dramma principe, quel vero e
proprio Eva contro Eva con Baggio
e Del Piero nei ruoli che furono
di Bette Davis e Anne Baxter: la
diva anziana e la stellina emer-
gente che fingono di amarsi e in
realtà si tirano furibonde coltella-
te alla schiena. Per carità, ufficial-
mente qui i coltelli non volano e
Baggio e Del Piero si amano alla
follia. Però, ricorderete che subito
dopo il Camerun il giovane «Ale»
aveva rivendicato con una certa
forza il posto in squadra, e il vec-
chio «Robi» (a pensarci bene han-
no nomi da tv dei ragazzi, più
che da melodramma) gliel’aveva
ceduto con classe, pronto a ri-
prenderselo appena possibile. La
cosa buffa, è che fra i due gioca
sempre meglio quello che entra
negli ultimi 20 minuti: tocca a
Del Piero con il Camerun, e con
lui Vieri fa due gol; tocca a Bag-
gio con l’Austria, e fa un gol e un
paio di delizie che valgono il
prezzo del biglietto. Poi, «Robi»
giura che il gol «è tutto merito di
Pippo (Inzaghi, ndr)»; mentre
«Ale» è felicissimo di aver servito
un bell’assist a «Bobo» (Vieri) e

arriva persino a rivendicare di
averlo aiutato nel pressing. Visto
che, fra Ale e Robi e Pippo e Bo-
bo, siamo in piena EuroDisney,
registriamo anche il fatto che in
tutto questo «volemose bbene»
gli insulti se li è presi tutti «Chec-
co» (Moriero), reo di non aver da-
to a Pippo una palla che chiedeva
solo di essere messa in gol: Pippo
gliele ha cantate chiare in campo
e anche negli spogliatoi, ribaden-
do che «una palla così si deve
passare». Sante parole.

Fine dei cartoni animati, fine
delle dichiarazioni di Maldini -
che, incredibile a dirsi, ci ha dato
la solenne rivelazione che è «sod-
disfatto della qualificazione» - re-
stiamo sui nostri tre attaccanti
che sono poi i veri protagonisti
del dopo-partita. Vi diciamo pri-
ma che è il trionfo degli amorosi
sensi. State a sentire. Vieri: «Sono
contento che il mister mi abbia
sostituito (testuale!, ndr). Ero un
pò stanco, e abbiamo tanti attac-
canti bravi. Nessun problema fisi-
co, solo le solite botte». La classi-
fica dei cannonieri è un obietti-
vo? «Beh, ho 4 gol in 3 partite».
Appunto. Quindi? «Non è un
chiodo fisso». Vieri parla così,
non aspettatevi mai da lui sillogi-
smi troppo complessi. Passiamo a
Del Piero. Hai preso un sacco di
botte, eh? «Un collaudo duro. So-
no soddisfatto, ci siamo qualifica-
ti, siamo primi nel girone, è ciò
che conta. I gol, sono felicissimi
che li faccia Bobo. Non ho alcuna

invidia per il fatto che è capocan-
noniere». Però, insinuano i mali-
gni, Baggio entra e segna subito...
«È andato alla grande, Roberto.
Questa è la prova che remiamo
tutti nella stessa direzione. Avete
visto, ci siamo anche abbracciati
quando mi ha sostituito. Spero
che la tv l’abbia mostrato». L’ha
mostrato, l’ha mostrato... E ha
fatto vedere anche l’avvocato
Agnelli, che in tribuna - assieme a
Kissinger e a Nicola Mancino, che
strano tridente - difendeva il
gioiello di famiglia: «Mi sembra
che Alessandro prenda troppi col-
pi. L’Italia è equilibrata, alla fine
vincerà». Dichiarazione raccolta
nell’intervallo, se la rileggete ad
alta voce facendo la «erre» mo-
scia è molto più carina.

Niente, se si vuole qualcosa di
meno rituale è utile rivolgersi a
Roberto Baggio.

Sul boato che l’ha accolto in
campo: «Avevo distribuito un
sacco di biglietti agli amici». Sul
suo brillante stato di forma: sarà
mica dovuto al Viagra? A doman-
da maliziosa, risposta maliziosa:
«Per mia fortuna non ne ho biso-
gno». Su Del Piero, su come l’ha
visto: un borbottio indecifrabile.
Sulle prospettive del Mondiale:
«Adesso arriva la parte più bella e
pericolosa, o dentro o fuori. È so-
lo così che il Mondiale è il Mon-
diale», come Sanremo è Sanremo.

Alberto Crespi
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DALL’INVIATO

SAINT DENIS (Pari-
gi). Dategli il pallone e
dribblerà il mondo.
Che è un bel vivere, se
hai ipiedigiusti.Rober-
toBaggiodribblalavita
da sempre, da quel
giorno in cui si ruppe i
legamenti crociati del
ginocchio destro: ave-
vasedicianniedaqual-
che tempo dicevano
che era un fenomeno.
Laseradiquelmaledet-
to infortunio senten-
ziarono che era un fe-
nomeno finito. Un
dribblingsecco: la rina-
scita. Poi la ricaduta, quando già in-
dossavalamagliadellaFiorentina.Lo
diedero nuovamemte per finito. Al-
tro dribbling: la ripresa. Il trasferi-
mento alla Juve che sconvolse Firen-
ze, l’addio alla Juventuse ilpassaggio
nel Milan dei lustrini Berlusconiani,
l’umiliazione di essere rifiutato dal
Parma, fino aldolceesiliobolognese:
unaltrodribbling.

Dicevano, si pensava dopo i 22 gol
incampionato:magarisegnaancora,
ma non farà più quelle corse, quei
dribblingdiunavolta.Glihannodet-
tocheècarnecadente,cheèunacan-
dela nel vento che si sta consuman-
do, che è un sopravvissuto. Hanno
cercato di toglierli il mondiale, di co-
stringerlo a trascorrereun’estatenor-
male, magari in Argentina dove pos-
siedeunhaciendaevaacacciacongli
amici. Strano tipo, questo Baggio,
buddista e sterminatore, poeta e mi-
liardario, fisico leggerino e carattere
diferro.

Maldini gli ha consegnato il mon-
diale. Via, altri dribbling. Prima il gol
alCile,poilamezzapartitaeicalcioni
ricevuti dai camerunensi, poi la pan-
china, infine il ritornoincampo, ieri,
controquestiaustriacimoltocrucchi
e poco signori. Lo stadio lo aveva ac-
clamato poco prima, magari per dare
una scossa a una partita poco spetta-
colare,moltoruvida,moltodeluden-
te in Del Piero. C’era voglia di cose
belle e di tocchi geniali, di brividi e di
sussulti, perché, alla fine, il 5-3-2 e il
4-4-2 e il 3-4-3 e il5-4-1sono il sonno
delcalcio.

Baggio è entrato e per diciotto mi-
nuti non ha mai toccato il pallone.
L’hanno picchiato. L’hanno preso
per la maglia. L’hanno insultato con
quel tedesco sbiadito che parlano in
Austria.

Perdiciottominutinonhatoccato
il pallone, non l’ha visto, non l’ha
strusciato.Poi, al45’, ilgol, inevitabi-
le con la porta spalancata. Unappog-
gio con il piatto destro, un tocco e
oplà, il gol numero 27 in Nazionale,
tre in meno di Piola, otto in meno di
Riva(ilpiùbravoinassoluto),ilnono
aimondiali, comePaoloRossi.Eallo-
ra è cominciato il suo valzer, con un
dribbling lungo cinquanta metri, la
cosa più bella vista con una maglia
azzurrainquestomondialefrancese.

Oggi è un altro giorno. Il lungo
dribbling di Roberto Baggio conti-
nua.

S.B.

DALL’INVIATO

SAINT DENIS (Parigi). Bergomi si
prende i complimentidiProhaska, fa
a sua volta le felicitazioni a Matthaus
equandoèilcaso,difronteagliassalti
dell’Austria, spedisce il pallone in tri-
buna. A questo punto è strano che
non scenda in campo anche Evaristo
Beccalossi e che accantoalloZio,nel-
la linea difensiva, ci sia Costacurta e
nonGiubertonioBellugioCatellani,
«storici» difensori nerazzurri a caval-
lo fra anni ‘60 e ‘70. A proposito di
Bellugi: ieri lo Zio ha battuto un suo
record. La sostituzione di Bellugi con
Cuccureddu dopo 6 minuti e 20 se-
condi in Italia-Argentina del ‘78 era,
fino a ieri, il cambio più veloce nella
storia dei Mondiali. In Italia-Austria,

Bergomi è subentrato a Nesta dopo
3’10’’: record stracciato, purtroppo
per il bravo e sfortunato difensore
dellaLazio.

BergomialMondiale,ovveroRitor-
no al futuro. Bergomi non giocava
in nazionale dal tempo dei tiran-
nosauri e soprattutto non giocava
una partita vera da due mesi: saltò
la famosa e stramaledettissima Ju-
ve-Inter per squalifica, poi si infor-
tunò e ci volle tutta la fiducia di
Maldini per chiamarlo nei 22. Lo
stadio di parte azzurra è ancora
scioccato dai gesti angosciati di
Nesta, che appena caduto sull’erba
si porta le mani sulla testa facendo
subito capire come sia successo
qualcosa di grave. Però, quando
dalla panchina si alza lo Zio, il

boato è grande. Ai tifosi azzurri
piace il calcio antico, gli eroi di
Spagna ‘82 e di Italia ‘90, chissà
cosa succederebbe se Maldini
mandasse in campo il suo assisten-
te Niccolai: e pensare che nella
prossima stagione Bergomi e Bag-
gio giocheranno assieme, a fianco
del pupo Ronaldo. Maldini butta
Bergomi nella mischia perché si fi-
da, e quei rilanci in tribuna gli pro-
cureranno dolcissimi ricordi. Man-
dare in campo lo Zio è come met-
tere una griffe vecchio stile su una
partita solo apparentemente mo-
derna.

Un altro boato, più contenuto
ma altrettanto sentito, risuona
quando Bergomi esce dagli spo-
gliatoi e viene verso noi giornali-

sti. «Eccolo», gridiamo in diversi, e
lui sorride ma si sforza di rendere
omaggio, prima di tutto, al collega
sfortunato: «Sono molto, molto
addolorato per Alessandro. Ma
quando il mister mi ha detto «alza-
ti, entri tu», ho solo cercato di
concentrarmi. Billy (Costacurta,
ndr) è andato più sulla destra, io
ho giocato da libero come l’ultima
stagione nell’Inter e mi sono tro-
vato bene. A dire il vero è stata un
pò una partita »da Inter«: magari
non bellissima ma molto concreta,
e con un sacco di sofferenza per
portare a casa la vittoria. Insom-
ma, noi vecchietti, quando serve,
ci siamo: avete visto Baggio, avete
visto Matthaus nella Germania?».
A proposito di vecchietti: hai salu-

tato Prohaska, prima della gara?
«Sì. Mi ha detto che giocando da
libero posso andare avanti ancora
molti anni». O almeno fino alla fi-
ne di questo Mondiale... «Io sono
pronto a giocare altre quattro par-
tite, ovvero ad arrivare in finale.
Sarebbe un modo di riscattare Ita-
lia ‘90 che per me è una ferita an-
cora aperta, anche perché allora
ero il capitano. Adesso dobbiamo
concentrarci sull’ottavo, poi, in
prospettiva, dovrebbe toccarci la
Francia. Ecco, quella potrebbe es-
sere una partita-verità, un ostacolo
importante». Superabile? «Tutti so-
no superabili, in un campionato
del mondo». Mentre Bergomi
chiacchiera e si gode il ritorno,
passano tutti i giocatori azzurri
meno, purtroppo, Alessandro Ne-
sta. Il nipotino si è fermato e lo Zio
ha ripreso a correre. Un Mondiale
che è una storia di famiglia, una
grande telenovela. Forse è per que-
sto, che piace tanto.

Alberto Crespi

Il grande ritorno del difensore interista

«Bergomi alzati e cammina»
e lo «Zio» riprende a volare

Snai, crescono
le quotazioni
dell’ItaliaBergomi esulta dopo il gol di Vieri

La vittoria dell’Italia contro
l’Austria e la conseguente
qualificazione agli ottavi di
finale, hanno fatto
cambiare la quota Snai
relativa alla squadra che
vincerà il mondiale. La
squadra azzurra è ora
quotata 7,50 (contro 9,00
della precedente
quotazione), mentre il Cile
è passato da 50,00 a 66,00
visto che dovrà affrontare
negli ottavi il Brasile. La
nazionale verdeoro è
sempre considerata la
favorita numero uno con
una quotazione di 3,50.

OCCHIO DI RIGUARDO

Vittoria ai punti ... di sutura

sempre lui, Roberto Baggio. E
c’è sempre un’Italia che pende
dai suoi gol. Un’Italia dove c’è
anche Vieri, dove s’intravede so-
lo l’ombra di Del Piero, dove so-
no tornati al potere vecchi buca-
nieri come Bergomi (da ieri mi-
ster quattro mondiali), dove,
purtroppo, non c’è più Alessan-
dro Nesta che si è spezzato i le-
gamenti del ginocchio destro e
vivrà sei mesi da incubo nell’at-
tesa di tornare in campo.

L’Italia che ha battuto l’Au-
stria ed è atterrata leggera negli
ottavi di finale è un’Italia che si
aggrappa al talento inestimabile
di questo ragazzo figlio di un
Veneto ormai antico, contadino.
Baggio non è il soprammobile
più prestigioso dell’Italia maldi-
niana: è il faro. Talvolta viene
oscurato, ma poi la luce si riac-
cende e tocca a lui farlo. Un gol,
ieri, per salire a quota 27 in Na-
zionale, per affiancare Paolo
Rossi nella classifica dei bomber
italiani mondiali, per dare ulte-
riore spessore al momento magi-

co di una stagione memorabile.
Non solo Baggio: anche Cesa-

re Maldini. Va dato atto al ct di
aver compiuto negli ultimi tempi
sforzi immani per smontare la
sua idea di calcio, soprattutto
per smontare una squadra che
aveva costruito forse con troppa
facilità, ma che sembrava l’Ita-
lia giusta. È stato costretto a in-
dossare nuovamente la tuta e a
fare il Meccanico. Sono saltate
alcune valvole a centrocampo,
dove da ieri è relegato nel purga-
torio della panchina anche un
intoccabile come Albertini. Fuori
anche lui dopo la resa di Di
Matteo, bruciato dagli ozi londi-
nesi. E perso per strada anche Di
Livio, usurato dagli anni e dalle
corse. Il ct ha preso atto, magari

in ritardo, ma ha avuto il buon
senso di cambiare prima che la
situazione diventasse irreparabi-
le. Morale, con Di Biagio, Pes-
sotto e Moriero è un’altra Italia.

È un’Italia dove in difesa si
gioca anche a zona. L’esperi-
mento, avviato con il Camerun,
è proseguito ieri. L’infortunio di
Nesta ha complicato le cose per-
ché il giocatore laziale era quello
che ci guadagnava di più nella
modernizzazione. Con Bergomi
libero e Costacurta e Cannavaro
centrali, sarà più difficile prati-
care la zona, ma non impossibi-
le. A tratti, è una tattica che può
funzionare. Molto dipende dal-
l’apporto del centrocampo, che
può contare sull’esperienza, in
materia, di Di Biagio, cresciuto a
pane e zona.

Oltre le chiacchiere, però il ta-
lento, i gol, quel signore lì, Ro-
berto Baggio. Con la Norvegia
sarà forse di nuovo titolare. È il
suo mondiale. Del Piero, per ora,
può aspettare.

[Stefano Boldrini]

Dalla Prima

I bucanieri
VALERIA VIGANÒ

N ON HA vinto l’Italia. Sia-
mo stati soverchiati per
forza fisica e tempera-

mento, il risultato è maturato
nei primi minuti e nonostante
qualche reazione italiana non
c’è stata partita. Azioni in com-
binazione di due, tre giocatori,
colpi di testa che erano voli di
deltaplani in picchiata, spacca-
te alla Nureyev, urla, strepiti e
grinta da vendere. E poi, quel-
l’uomo in giacchetta gialla che
supervisionava il tutto, senza
mai interrompere il gioco, osser-
vando da lontano, senza prota-
gonismi il gran correre di tutti
quanti. Alla fine, ha voluto es-

sere anche lui per i vincitori e ha
dato un penalty all’Austria. Ma
ormai, nemmeno un rigore pote-
va pareggiare le sorti. Il punteg-
gio? 31 a 10. Una débâcle per
l’Italia, perché gli austriaci i lo-
ro colpi li portavano proprio be-
ne, sono riusciti anche a elimi-
nare uno dei nostri, il più giova-
ne, quello da mettere in riga su-
bito, senza troppe storie, smon-
tandogli un ginocchio. Al fi-
schio di chiusura sulla panchi-
na azzurra era tutto un susse-
guirsi di protesi, fasciature,
borse del ghiaccio, cerotti sulla
fronte.

Che fascino però il calcio,

uno crede di poter disporre come
vuole del gioco e della palla e
zac, arriva la forbice da tergo
che taglia le gambe, il gomito
che si stampa sulla tempia o
dentro a un occhio, la spinta
che ti fa rasare l’erba già cortis-
sima per metri e metri. Sembra-
vano poter tutto gli austriaci,
avevano un bel fare le smorfie
di dolore i nostri, intanto quelli
mettevano a segno zampate for-
midabili. Era la loro tattica, il
calcio decisivo, volevano vincere
per defezione degli avversari, in-
vece i nostri hanno resistito in
undici con tre cambi e allora
l’Austria, impavida comunque,
si è dovuta accontentare di una
vittoria ai punti. Di sutura.


